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ATTUALITÀ cronaca

LA RIFLESSIONE 

Origini e motivi del Buono scuola. Strumento che fa bene al sistema istruzione
Ogni qualvolta si parla di buono 

scuola, come di recente ha fat-
to il ministro Valditara ipotiz-

zando una legge che ne promulghi l’ap-
plicazione su tutto il territorio nazio-
nale, inevitabilmente scattano, come 
riflessi condizionati, i pregiudizi cultu-
rali con cui ad esso si guarda nel nostro 
Paese. È forse bene allora soffermarsi 
a puntualizzare alcuni aspetti e ragio-
ni di uno strumento tanto dibattuto 
quanto misconosciuto dai più, essen-
do appannaggio attualmente di sole tre 
regioni del nord Italia e avendo cono-
sciuto un’estensione nazionale solo in 
modo fugace e limitato nel tempo, tra 
il 2003 e il 2006. Cominciamo con il di-
re che a livello culturale l’idea di con-
cedere dei buoni, ovvero dei titoli di 
credito rimborsabili, da “spendere” per 
far fronte alle spese scolastiche dei fi-

gli, non nasce in area cattolica bensì in 
area liberale, per la precisione dagli stu-
di socio-economici di area marginali-
sta. Fu infatti Friederich von Hayek, ca-
postipite della scuola economica au-
striaca e premio Nobel per l’economia, 
a proporre per primo di elargire dei 
buoni che i genitori potessero conse-
gnare alla scuola di loro scelta, affer-
mando che ‹‹lo Stato dovrebbe provve-
dere al finanziamento di base e a garan-
tire uno standard minimo per tutte le 
scuole in cui potrebbero essere spesi i 
suddetti buoni››. L’idea fu ripresa nel 
1955 da un altro premio Nobel, Milton 
Friedman, capofila della cosiddetta 
scuola di Chicago, che pure si poneva 
nel solco liberista della scuola Austria-
ca di cui rappresentò un’evoluzione in 
senso anti-statalista. Non a caso in Ita-
lia i primi fautori del buono scuola fu-

rono, a metà degli anni Settanta, gli eco-
nomisti di scuola liberale del “Gruppo 
di Milano”, di cui il maggior esponente 
fu il compianto ex ministro degli Este-
ri, Antonio Martino.  
Da quanto detto finora, emerge chiara-
mente come il buono scuola sia stato 
concepito come strumento atto a rea-
lizzare la libertà di scelta del soggetto a 
cui è demandata in via prioritaria e in-
fungibile l’educazione dei figli: il geni-
tore. Niente ha a che vedere con il so-
stegno ai redditi bassi o medio-bassi e 
con il finanziamento 
del diritto allo studio 
per gli indigenti. Al 
contrario, il buono 
scuola vorrebbe rea-
lizzare la piena liber-
tà di scelta educativa 
per tutti, senza con-

dizionamenti economici e proprio in 
questo modo ridurre la stratificazione 
socioeconomica nel sistema di istru-
zione pubblico. I dati provenienti dai 
Paesi europei dove le scuole non stata-
li ricevono aiuti da lungo tempo mo-
strano che il livello socioeconomico 
medio degli studenti delle scuole pari-
tarie non è diverso da quello delle scuo-
le statali. E questo proprio perché tra i 
criteri di scelta della scuola il fattore eco-
nomico o il quartiere di provenienza 
non hanno rilevanza e la scuola non 

statale può essere li-
beramente scelta da 
tutti. Basta prendere 
il caso dell’Olanda, 
che ha addirittura in-
serito la parità econo-
mica nella Costitu-
zione e che mostra 

l’assoluta irrilevanza delle condizioni 
socioeconomiche degli studenti fra 
scuole statali e non. Ma si potrebbero 
portare decine di altri esempi, essendo 
rimasta l’Italia l’ultima, insieme alla 
Grecia, nella Ue a non avere una forma 
di parità economica del sistema scola-
stico. In tutti gli altri è stato il finanzia-
mento pubblico del sistema scolastico 
a ridurre, fino ad annullarle, le differen-
ze di ceto e di capacità di spesa tra stu-
denti provenienti da gruppi sociali e fa-
miliari diversi, realizzando così una rea-
le democraticità del sistema scolastico. 
Non solo, tra i Paesi che raggiungono 
risultati superiori alla fascia media del 
progetto Pisa dell’Ocse, i due terzi di-
spongono di una forma di finanziamen-
to alle scuole non statali. E questo sen-
za nessuna ripercussione negativa per 
le casse dello Stato, dal momento che 

sostenere direttamente i costi per edi-
lizia e sicurezza di tutte le scuole, non-
ché retribuzione e formazione dei do-
centi, fino alla digitalizzazione dei siste-
mi di insegnamento, ha un costo stima-
to ben superiore al sostegno garantito 
alle scuole paritarie, che assume gene-
ralmente una di queste tre modalità: re-
tribuzione diretta dei docenti, sostegno 
diretto o indiretto dei costi operativi e 
sovvenzione dei costi di investimento in 
strutture e attrezzature. A volte, come in 
Francia, si verifica una combinazione di 
queste tre modalità. Auspichiamo che 
il dibattito sul buono scuola, strumen-
to senz’altro utile ma non sufficiente, 
possa guardare proficuamente a ciò che 
altri hanno già realizzato da tempo. 

Umberto Palaia 
Presidente 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’Italia, con la Grecia, 
è l’unico Paese dell’Ue 

a non garantire la 
libertà di scelta 

educativa delle famiglie

ANDREA  CEREDANI 

Che siano misurate in numeri o in 
giudizi sintetici, come è tornata a 
fare la primaria, le competenze 

degli studenti sono ancora un ottimo in-
dicatore per valutare il buon funziona-
mento della scuola. È riduttivo, ma im-
prescindibile. E l’apprendimento degli 
scolari italiani, con profonde voragini che 
dividono Nord e Sud, è pressoché stabi-
le da un paio di decenni su livelli medi 
che non eccellono rispetto ai Paesi Ocse. 
A testimoniarlo è il programma Pisa (Pro-
gramme for International Student Asses-
sment) che periodicamente sottopone 
gli stessi test ai quindicenni di oltre 70 
Paesi, monitorando la loro evoluzione 
nel tempo. In un solo campo, dramma-
ticamente, l’Italia primeggia riportando 
(nel 2022) la maggiore differenza di com-
petenze in matematica fra femmine e 
maschi, a vantaggio di questi ultimi. So-
no 21 punti di distacco contro una me-
dia Ocse, già non eccellente, di 9 punti. 
«La forbice si allarga con l’avanzare 
dell’età – spiega Silvia Benvenuti, pro-
fessoressa di Didattica della matema-
tica all’Università di Bologna – ma è 
impressionante che la differenza sia ri-
levabile già fra i più piccoli». E non ser-
ve scomodare le sei donne che negli an-
ni ’40 programmarono il gigante Eniac, 
uno dei primi computer della storia, per 
comprendere che il gender gap non ha 
radici biologico-naturali. Anche ot-
tant’anni fa, però, i meriti per lo svilup-
po del proto-calcolatore furono attri-
buiti solo a due uomini. E tanto baste-
rebbe per capire che, forse, le motivazio-
ni di un divario così profondo stanno 
negli stereotipi che ancora talvolta si an-
nidano fra i banchi di scuola. 
«Sembrava una battuta, ma spesso mi 
sono sentita dire “sei brava perché ti im-
pegni”, mentre i compagni maschi erano 
bravi perché talentuosi», racconta Simo-
na Felice, 24 anni, che si è trasferita da 
Catania a Pisa per laurearsi in mate-
matica. Già dagli anni del liceo, però, le 
sue capacità si erano rese evidenti nelle 
competizioni interscolastiche. «Quando 
giunsi alle gare nazionali, a Cesenatico, 
c’era una ragazza ogni dieci partecipan-
ti», ricorda amareggiata. E il motivo, se-
condo la sua esperienza, è tanto triste 
quanto evidente: «Per via di questi con-
tinui stereotipi, una studentessa si con-
vince da sola di non essere capace. Le 
conseguenze si vedono anche all’Uni-
versità: se parli con una ragazza, prima 
dell’orale avrà studiato il 99% del mate-
riale del corso. A un ragazzo potresti an-
che sentir dire “qualcosa so e il resto im-
provviso”». Niente cambia ai più alti livel-
li di competizione: nella storia della Me-
daglia Fields, il corrispettivo del premio 
Nobel per la matematica, dal 1936 solo 
due donne hanno ottenuto il massimo ri-
conoscimento. E la prima, l’iraniana Ma-
ryam Mirzakhani, lo ha vinto nel 2014. 
Secondo la professoressa Benvenuti, il 
motivo risiede ancora una volta nella for-
mazione scolastica: «Si perpetrano ste-
reotipi culturali che esercitano effetti ne-
gativi – spiega la professoressa Benvenu-

ti –. Le ragazze sembrano manifestare li-
velli più alti di ansia. È una serie di fatto-
ri metacognitivi, affettivi, emotivi e so-
cioculturali che entrano a gamba tesa 
nella sfera cognitiva e nelle performan-
ce». Tradotto: a forza di sentirlo ripetere, 
lo stereotipo si trasforma in realtà e la 
scuola in insicurezza. 
«Alle superiori l’adolescenza mi è ca-
duta addosso come un macigno – rac-
conta Roberta, che ora ha 33 anni ed 
è laureata in Matematica con un pas-
sato da docente -. Il rendimento in ma-
tematica era sufficiente ma non eccel-
so e non mi sono mai sentita supporta-
ta dall’insegnante. Non credo dipendes-
se dal fatto che fossi una femmina, piut-
tosto lo attribuisco a una mentalità ar-
retrata che divide le persone in “porta-
te per le Stem” e “portate per le discipli-
ne umanistiche”». 
Le prime, però, troppo spesso sono ma-
schi e le seconde femmine. Non è un ca-

so che, nei test Invalsi, le studentesse ot-
tengano risultati migliori nelle prove di 
italiano. E lo è ancora meno che le don-
ne iscritte a corsi di laurea in discipline 
Stem siano una minoranza del 40% (fon-
te Anvur), con numeri che sono fermi da 
10 anni. La prima conseguenza è che nei 
settori strategici per lo sviluppo tecnolo-
gico la prevalenza maschile è già netta: 
a lavorare sull’intelligenza artificiale, al 
momento, sono al 78% ricercatori uomi-
ni contro il 22% di donne (dati Csw 67 – 
Onu). La seconda è economica: in Italia, 
dove il gender pay gap si aggira attorno 
al 10% (dati Odm Consulting), i settori 
più finanziati rischiano di restare appan-
naggio degli uomini. 
Il mondo accademico non fa eccezione. 
A Silvia Benvenuti è bastato uno sforzo 
di memoria per dipingere un quadro de-
solante: «Mi sono messa a fare due con-
ti – confessa – e mi sono resa conto che 
la mia istintiva percezione di parità non 

era corretta. Nei dipartimenti di mate-
matica in cui ho lavorato la differenza era 
netta: a Camerino erano 9 donne contro 
11 uomini, a Bologna 33 donne contro 72 
uomini e addirittura a Pisa 15 donne con-
tro 72 uomini. Man mano che avanzia-
mo nella carriera, non è più una questio-
ne di formazione ma di modelli sociali. 
Esistono differenze di retribuzione a pa-
rità di compito». 
Ma se nella matematica qualcosa si sta 
muovendo verso la parità, non si può di-
re lo stesso per le altre discipline Stem. In-
formatica, in primis. Secondo un’elabo-
razione di Woman4 su rilevazioni Ocse 
2022, solo il 14,5% delle persone occupa-
te con formazione in ambito Ict (tecno-
logie dell’informazione e della comuni-
cazione) in Italia sono donne. Perciò, il 
consiglio della professoressa Benvenuti 
è di ripartire da esempi di «affermazio-
ne femminile» come Maria Colombo e 
Cristiana De Filippis, le due ricercatri-
ci under 40 che a luglio hanno vinto il 

premio Ems, il più presti-
gioso riconoscimento euro-
peo in matematica. Perché 
dalle loro storie anche le gio-
vani studentesse possano 
trarre ispirazione, a partire 
dalle scuole: «La mia inse-
gnante delle medie mi ha fat-
to entusiasmare per la mate-
matica ed è lei il motivo per 
cui oggi faccio quello che fac-
cio – racconta Adele Mal-
tempo, studentessa univer-
sitaria –. L’affinità con la pro-

fessoressa, l’assenza di pressioni e le pa-
role di soddisfazione hanno acceso la 
mia passione per la matematica». 
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«Noi, donne e matematiche 
Basta con le discriminazioni»

IL CASO

Il netto divario 
tra maschi 
e femmine 
certificato 

dai dati Ocse-Pisa 
sulle materie Stem 

visto da docenti 
e ricercatrici. 

«Dati veri, 
ma gli stereotipi 

culturali esercitano 
effetti negativi»

 
Studenti 
universitari 
durante un 
esame di 
matematica

LA SENTENZA 

Presidi, il Tar respinge i ricorsi 
Valditara: ora pronti ad assumere
SIMONE  CESATI 

«Un altro importante passo in 
avanti per la scuola italia-
na, per assicurare che ogni 

istituzione scolastica possa avere un 
dirigente titolare a garanzia del buon 
andamento e della corretta gestione 
delle scuole stesse». Così ha commen-
tato il ministro dell’Istruzione e del Me-
rito, Giuseppe Valditara, la sentenza 
del Tar del Lazio sul concorso dei pre-
sidi che ha respinto i ricorsi di diversi 
dirigenti scolastici. Di fatto, adesso, 519 
presidi possono essere immessi in ruo-
lo. «Il Tar – ha spiegato Valditara – si è 

«Nessun taglio dei 
fondi per i dete-
nuti che lavora-

no, anzi maggiori investi-
menti rispetto al passato». È 
questa la replica del ministe-
ro della Giustizia ad Antigo-
ne, che aveva parlato venti-
quattr’ore prima di riduzio-
ne delle risorse e dei proget-
ti per i detenuti impiegati die-
tro le sbarre.  In particolare, 
l’associazione aveva dichia-
rato che «dal suo insedia-
mento il ministro della Giu-
stizia Carlo Nordio ha più 
volte parlato dell’importan-
za del lavoro in carcere per il 
reinserimento sociale delle 
persone detenute e per ab-
battere il tasso di recidiva, ma 
nella pratica si sta facendo 
l’esatto opposto, tagliando 
del 50% i fondi a disposizio-
ne per il pagamento delle 
persone detenute lavoranti 
in carcere». Ieri la precisazio-
ne di via Arenula. «Nel piano 
di investimenti straordinario 
fin qui realizzato dal governo 
e dal ministero della Giusti-
zia per migliorare le condi-
zioni di esecuzione della pe-
na, il previsto budget di bi-
lancio destinato alla retribu-
zione del lavoro intramurale 
dei detenuti, che per il 2024 
ammonta a 128 milioni di eu-
ro, è stato ulteriormente au-
mentato con 9 milioni di eu-
ro versati dalla Cassa delle 
Ammende - ha sottolineato 
una nota -. Di questi, 8 sono 
stati destinati ad aumentare 
le opportunità di lavoro in 
carcere e 1 milione per la for-
mazione professionale, il cui 
budget è stato così raddop-
piato (da 1.066.151 a 
2.066.151 di euro). Non solo: 
altri 19 milioni di euro sono 
stati stanziati per gli sgravi fi-
scali e le agevolazioni alle im-
prese previsti dalla legge 
Smuraglia, al fine di incre-
mentare le opportunità di la-
voro all’esterno degli istituti 
penitenziari. Non a caso, ri-
sultano aumentati sia il nu-
mero complessivo dei dete-
nuti lavoranti (passati dai 
19.235, prima dell’insedia-
mento del nuovo Governo, 
agli attuali 20.071), sia il da-
to di quelli al lavoro per con-
to di imprese e cooperative 
all’interno e all’esterno (pas-
sati da 3.225, agli attuali 
4.097). In sensibile incre-
mento, infine, anche il nume-
ro dei detenuti iscritti ai cor-
si professionali attivati, sali-
to da 3.824 agli attuali 6.423».  
L’aumento delle risorse, se-
condo l’esecutivo, ha riguar-
dato anche il Provveditorato 
Regionale del Piemonte, Li-
guria e Valle d'Aosta, citato 
nella nota di Antigone. Al 
Prap di Torino, esclusiva-
mente per la retribuzione del 
lavoro dei detenuti, nel 2023 
sono stati assegnati fondi pa-
ri a euro 12.898.178, saliti nel 
2024 a euro 13.243.993». 
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L’EMERGENZA 

Lavoro in cella 
Il ministero: 
i fondi sono 
aumentati

espresso favorevolmente nei confron-
ti del ministero sulla procedura riser-
vata per il reclutamento dei dirigenti 
scolastici bandita nel 2023». Facendo 
qualche passo indietro, il concorso or-
dinario per dirigenti scolastici, bandi-
to nel 2017, aveva visto l’esclusione di 
molti candidati nel corso delle diverse 
fasi del concorso. Alcuni di questi han-
no quindi fatto ricorso presso il Tar del 
Lazio, che ha tenuto aperta la questio-
ne fino all’anno scorso. Nel dicembre 
2023 il ministero ha aperto per loro un 
nuovo bando: una procedura straor-
dinaria (meglio, «riservata») dedicata 
a chi non è riuscito a passare il concor-

so del 2017. Con criteri di valutazioni 
meno rigidi, l’esame è risultato meno 
selettivo, tanto che l’84% dei ricorren-
ti è riuscito a superarlo. Nello stesso an-
no, però, è stato aperto un nuovo con-
corso per dirigenti scolastici, in cui ven-
ne mantenuta la procedura ordinaria. 
Certamente, più rigorosa e selettiva. 
Il 14 agosto di quest’anno, il Tar del 
Lazio ha deciso di sospendere l’atto 
ministeriale con il quale veniva ap-
provata la graduatoria della «proce-
dura riservata» a danno dei corsisti 
ordinari. La sospensione era una sem-
plice misura cautelare in attesa di una 
pronuncia definitiva sulla validità del 
concorso straordinario. Tuttavia, sia 
il 5 settembre, sia l’8 ottobre il Tar del 
Lazio ha ribaltato l’esito della prima 
udienza dando ragione al ministero e 
revocando la sospensione cautelare 
della graduatoria. «Il Tar ha condivi-
so l’intento dell’amministrazione di 
ridurre il ricorso all’istituto delle reg-
genze, che produce inevitabili e gra-
vose ricadute sulle procedure orga-
nizzative e gestionali delle stesse scuo-
le», ha spiegato Valditara, che ha poi 
annunciato di voler assumere i diri-
genti vincitori di concorso. 
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Il distacco 
nelle competenze 
è di 21 punti  
nel nostro Paese, 
contro una media 
europea di 9. 
«Le differenze 
si registrano già 
quando si è piccoli»

Ragazza muore 
all’uscita 
da scuola: 
investita dal bus
Dramma ieri a 
Piacenza: una 
ragazzina di 14 anni è 
morta schiacciata da 
un autobus all'uscita 
da scuola. 
L'adolescente, che 
frequentava il primo 
anno della scuola 
alberghiera presso il 
campus Ranieri 
Marcora di Piacenza, 
è morta sul colpo. 
Ancora sconosciuta 
la dinamica precisa 
del drammatico 
incidente. Stando alle 
prime informazioni 
disponibili, la 
ragazzina era appena 
uscita dall'istituto al 
termine delle lezioni e 
si stava recando nel 
piazzale antistante 
l'edificio scolastico. 
Nel tentativo di 
inseguire l'autobus su 
cui doveva salire, 
sarebbe rimasta 
schiacciata dal mezzo 
che, nel frattempo, 
aveva caricato altri 
passeggeri e stava 
ripartendo. Accortosi 
dell'episodio, l'autista 
avrebbe subito 
fermato l'autobus, 
chiamando i soccorsi. 
La prima ad 
intervenire è stata 
un'infermiera 
dell'ospedale di 
Piacenza che stava 
aspettando il proprio 
figlio e che ha capito 
immediatamente la 
gravità della 
situazione. Sul posto 
si sono precipitati i 
sanitari con l'auto 
medica del 118, 
un'ambulanza della 
Croce Rossa di 
Piacenza e 
l'elisoccorso 
decollato da Brescia. 
Purtroppo però non 
c'era più nulla da fare. 
Sempre nella giornata 
di ieri a Padova è 
stata investita da un 
treno merci: portata 
d’urgenza in ospedale 
in condizioni gravi. 
Non è ancora chiara 
la dinamica del fatto.

Baby gang picchia  
un coetaneo 

per 70 centesimi

Un quattordicenne è stato accerchiato, malmenato e 
rapinato da sette coetanei che poi si sono dileguati con 
un bottino di meno di un euro: 70 centesimi. 
L'aggressione è avvenuta a Treviso, in un vicolo del 
centro poco frequentato, in pieno giorno. Il ragazzo era 
appena uscito da scuola e si stava incamminando verso 

casa quando sul suo percorso ha incrociato un gruppo 
di coetanei, sette giovani tra i 15 e i 16 anni. La vittima, 
dopo le minacce, ha risposto di non avere nulla con se. 
A quel punto è stato circondato e minacciato. Uno di 
questi gli ha sferrato un paio di sberle. La polizia ha 
rintracciato e identificato i componenti del gruppetto.


